
Catechesi Adulti 2018 - Testimoni e annunciatori della Misericordia di Dio 

 

Scheda 2  -  CHI E’ IL CRISTIANO  
 

È colui che sperimenta di essere amato da Gesù 
e continuamente lo cerca, rispondendo così al suo amore 

 
 

INTRODUZIONE AL TEMA – CONOSCERE GESU’ PER AMARLO E  SEGUIRLO 
 
13. Nella sua prima enciclica, papa Benedetto XVI ci insegna che al centro della fede cristiana c’è 
l’«incontro con Gesù, che dà alla vita un nuovo orizzonte e la direzione decisiva» (DCE 1)…. Non si 
tratta di approfondire la conoscenza di una persona vissuta nel passato: la fede cristiana nasce 
dall’incontro inatteso con la persona di Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto, riconosciuto vivente oggi nella 
sua Chiesa. 
 
In ascolto di Evangelii Gaudium 
La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza di essere 
salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è quello che non sente la 
necessità di parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non proviamo l’intenso 
desiderio di comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad 
affascinarci. Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro 
cuore freddo e scuota la nostra vita tiepida e superficiale.  (EG n. 264) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1) Gesù di Nazaret: l’uomo «di fronte» agli uomini  
15. Il cristianesimo non è tanto l’uomo che di sua iniziativa si impegna nell’incontrare Dio, ma nasce 
dallo stupore di sentirsi cercato da Dio, che per primo, in Cristo, vuole incontrare l’uomo.  
17. Gesù appartiene in qualche modo, non solo ai cristiani, ma all’intera storia dell’umanità, a tutti gli 
uomini.  
18. Ricordo come tanti uomini e donne non credenti riconoscano in lui un esempio di umanità piena e 
perfetta, un uomo che ha saputo lottare contro la prevaricazione e l’ingiustizia, che ha difeso la fraternità 
e ha testimoniato un modo di fare improntato alla misericordia, ha offerto un segno di speranza in mezzo 
al buio e alle contraddizioni della vita.  
19. Non possiamo sottovalutare il fatto che Gesù sta di fronte anche a noi credenti come una presenza 
che induce ciascuno di noi a interrogarci sempre di nuovo:  
chi è Gesù per te? Tu, che cosa conosci di lui? Ne parli solo per sentito dire? Cresce in te il 
desiderio di cercare ancora e di approfondire la su a conoscenza? 

LECTIO – CHI E’ GESU’ – A Cesarea di Filippo  
Dal vangelo secondo Marco (8, 27-33) 
Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada 
interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». 28Ed essi gli 
risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». 29Ed egli 
domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». 30E 
ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. 
31E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell'uomo doveva soffrire molto ed essere 
rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, 
risorgere. 32Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a 
rimproverarlo. 33Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: 
«Va' dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». 
 

• Contesto dell’episodio; siamo a metà Vangelo, metà racconto, “metà cammino”… 

• La gente chi dice che io sia? 

• Voi chi dite che io sia? 

• Gesù chiede il “segreto messianico” 

• “…tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini” 

 



2) Gesù di Nazaret: Dio «con» noi  
20. I Vangeli ci raccontano, attraverso gli atteggiamenti di Gesù, il suo desiderio di stare con gli uomini, 
la sua solidarietà con i peccatori, la cura dei disprezzati, la sua infinita misericordia: ha provato 
compassione per tutti. Ha condiviso la solitudine dei lebbrosi (Mc 1,41), il dolore della madre che aveva 
perso il proprio figlio (Lc 7,13), la sofferenza dei malati (Mt 14,14) e degli affamati (Mt 15,32), come 
anche il disorientamento generale degli uomini del suo tempo, definiti da Marco come «pecore senza 
pastore» (Mc 6,34). Perfino sulla croce non pensò a sé, ma a coloro che lo avevano crocifisso, morendo 
in solidarietà con i peccatori (Lc 23,34.43). Soprattutto con le persone che ha chiamato a sé, gli apostoli, 
ha scelto di condividere la sua esistenza, il suo ministero, la sua stessa missione.  
Ti meraviglia questa solidarietà di Gesù? Come desi deri anche tu partecipare della sua vita? 
Come possiamo coltivare lo stile delle beatitudini:  dare la precedenza ai poveri, non lavorare 
esclusivamente per la ricchezza, far sorgere nella vita delle nostre comunità l’amore 
disinteressato e gratuito e la capacità di mettere in pratica il Vangelo? 
 
3) Gesù di Nazaret: la vita divina «in» noi  
25. L’esperienza cristiana raggiunge, però, il suo centro solo se si è disposti ad un ulteriore passo verso 
l’intimità con Cristo che Egli stesso realizza nel grembo della Chiesa, attraverso la Parola e i Sacramenti: 
qui Egli non è più soltanto il Dio ‘di fronte’ a noi e ‘con’ noi, ma vuole essere ‘in’ noi perché possiamo 
vivere di quella gioia che è il dono della sua misericordia. Per fare questa esperienza è necessario 
coltivare la relazione con il Signore nella preghiera personale e comunitaria.  
 

26. Essere cristiani non è anzitutto un’attività nostra, che noi facciamo e che ci distingue dagli altri 
mediante un nostro particolare impegno, ma è ciò che Dio fa in noi per mezzo di Gesù. Non si tratta 
anzitutto di ‘imitare’ Cristo, come se egli fosse semplicemente un modello posto di fronte a noi, ma di 
accogliere il suo dono per vivere di esso ed acconsentire che diventi carne nella nostra vita. Così 
potremo raccontare, con le parole e con le opere, l’amore ricevuto, che fermenta nei nostri cuori. 
L’amore ha sempre bisogno di intimità e l’intimità chiede il silenzio e la solitudine, l’amore ha bisogno dei 
suoi deserti, di luoghi dove rimanere soli davanti a Dio, ma anche ha bisogno di spazi per essere 
fecondo e tradursi in servizio, disponibilità e condivisione con gli altri. 
 
4) La nostra vita in Cristo – Siamo “corpo di Cristo” 
29. La comunione con il Signore, ben lungi dall’isolarci in un rapporto intimistico con lui, ci apre, invece, 
a scoprire un annuncio centrale per la nostra vita e per il nostro essere cristiani: chi ha fatto la scoperta 
dell’amore di Dio e ha sperimentato la sua misericordia, sa di non essere più solo al mondo, scopre che 
la sua esistenza non è un fatto individuale – di un uomo chiuso su se stesso – ma è una realtà tessuta di 
molteplici relazioni interpersonali, fondate sull’amore di Dio.  
 

31. In questo orizzonte pasquale di morte e resurrezione potremo tendere a realizzare quella che san 
Giovanni Paolo II ha indicato come la profezia per il terzo millennio: «Fare della Chiesa la casa e la 
scuola della comunione» (NMI 43). Non si tratta, primariamente di decidere di lavorare insieme o di 
progettare percorsi comuni, ma di ritornare alla radice del nostro essere figli di Dio per riconoscerci 
appartenenti a un unico corpo, fatti per la comunione, unica caratteristica che testimonia a tutti la nostra 
identità: «Da questo sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35). 
 

79. Impariamo a riscoprire il valore del dialogo prima di tutto all’interno delle nostre Comunità: «Mi fa 
tanto male riscontrare come in alcune comunità cristiane, e persino tra persone consacrate, si dia spazio 
a diverse forme di odio, divisione, calunnia, diffamazione, vendetta, gelosia, desiderio di imporre le 
proprie idee a qualsiasi costo, fino a persecuzioni che sembrano una implacabile caccia alle streghe. Chi 
vogliamo evangelizzare con questi comportamenti?» (EG 100).  
 

Domande (dagli orientamenti pastorali, p. 26) 
1.chi è Gesù per te? Tu, che cosa conosci di lui? Ne parli solo per sentito dire? Cresce in te il desiderio di 

cercare ancora e di approfondire la sua conoscenza? 
2. Ti meraviglia la solidarietà di Gesù? Come desideri anche tu partecipare della sua vita? Come 

possiamo coltivare lo stile delle beatitudini: dare la precedenza ai poveri, non lavorare esclusivamente 
per la ricchezza, far sorgere nella vita delle nostre comunità l’amore disinteressato e gratuito e la 
capacità di mettere in pratica il Vangelo? 

3.In che modo come singoli e comunità, coltiviamo la spiritualità della comunione? 
4. Pensando alla tua comunità cristiana, ti senti di appartenere all’unico corpo di Cristo? Con quali gesti 

concreti lo esprimi? 


